
T ra il nostro collega di scrivania che in pausa pranzo,
qualsiasi sia il meteo e il carico di lavoro in redazio-

ne, esce a correre, in bici, a piedi, con qualsiasi cosa,
basta correre; e Roland Barthes, filosofo indolente ma
spiazzante, il quale sosteneva che «un giorno felice è
un giorno in cui posso restare pigro», va da sé che
scegliamo per simpatia il primo, ma preferiamo segui-
re i consigli del secondo.
E poi, noi, non siamoabbastanza ric-

chi per permetterci di rimanere in for-
ma senzamotivo.
Lo diciamo pensando ai dati che ab-

biamo appena letto, seduti comoda-

mente alla scrivania, forniti dall’Istituto superiore di
sanità. Che certificano la pigrizia degli italiani. Il 28% è
sedentario, uno su quattro tra chi non fa attività fisica è
però convinto di farne a sufficienza, più si invecchia e
meno ci si muove (e per forza...) e – a rafforzare un
luogo comune che siamo soliti ripetere con una certa
pigriziamentale - la sedentarietà simanifestamaggior-
mente al Sud, in particolare in Campania, dove si regi-
stra un picco pari al 50%.
Del resto sulla predisposizione all’ozio degli italiani -

popolo infaticabile nell’inventare pretesti per evitare la
fatica - si è detto molto, fin dai tempi dei latini. I quali,
però, con il loro otium hanno conquistato il mondo.
Sì, sì. Lo sappiamo. Pigrizia significa una lista di ma-

lattie lunga così.Ma nonbisogna sottovalutare che an-
che nel non far niente occorre darsi da fare. Il lavoro e
l’attività fisica nobiliteranno anche l’uomo, ma un po’
di pigrizia lo rende indubbiamente più libero.
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Tutta laverità sull’autonomia
La riforma farà ripartire il Paese. La sinistra ora la attacca, ma prima
la sosteneva. Gelmini: «Non spacca l’Italia, errore il no di Azione»

di Fabio Marchese Ragona
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Gli azzurri finiscono trafitti dalla corrida spagnola

Fausto Biloslavo

Lodovica Bulian

L’arcivescovo Carlo Maria Viganò fini-
sce a giudizio in Vaticano: il Dicastero per
la Dottrina della Fede ha citato il monsi-
gnore con l’accusa di scisma.

L’ARCIVESCOVONELLA BUFERA

Vaticano, Viganò accusato di scisma
Chiese le dimissioni di Francesco. Parolin: «Risponda delle sue azioni»

di Alessandro Sallusti
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BRACCIANTE MORTO,
FRASI CHOC
DEL TITOLARE
LO SDEGNO DI MELONI

Lasciate in pace Vallanzasca

De Palo a pagina 12

ECCO COME SARÀ LA NATO DI RUTTE
E PUTIN GIÀ RILANCIA SULL’ATOMICA

ADDIO ALL’OSCAR
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MAI IN PARTITA Il ct della nazionale italiana Luciano Spalletti: la sfida con la Croazia sarà decisiva

ITALIA KO 1-0
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Se il ritorno del tema federalista è l’argo-
mento più caldo e divisivo, l’acronimo del
momento è Lep. I «livelli essenziali di pre-
stazione» sono anche la croce (e la poten-
ziale delizia) dell’autonomia differenziata
divenuta legge due giorni fa alla Camera.
La chiave sarà tutta lì.

Il Consiglio di Stato, massimo giudice
amministrativo, blocca, per il momento,
l’invio di sei motovedette alla Tunisia che
sarebbero servite a intercettare le parten-
ze illegali su pericolosi barchini in ferro.

CAOS MIGRANTI

Motovedette italiane
fermate dai giudici

Per Matteo Salvini il governatore Toti
non deve dimettersi. Se lo facesse, otte-
nendomagari una via più agile alla revoca
dei domiciliari, «sarebbe un precedente
drammatico, da regime sovietico».

SALVINI SULL’INCHIESTA IN LIGURIA

«Toti sequestrato
Una roba daUrss»

C’
è poco da fare, dove ti
giri ti giri, questo è un
Paese zavorrato in cui
la parola «riforma»

suona come una bestemmia in
chiesa. Ma non solo le riforme sono
osteggiate, pure l’ordinaria
amministrazione è continuamente
intralciata da lotte tra poteri che
devono giustificare in qualche
modo la loro esistenza in vita. Ieri,
per esempio, il Consiglio di Stato -
supremo tribunale amministrativo -
ha bloccato la cessione alla Tunisia
di alcune motovedette che il
governo aveva deciso di inviare
all’interno di un ampio piano di
cooperazione con quel Paese per il
contrasto all’immigrazione
clandestina. Il motivo? Semplifico: i
parrucconi del Consiglio di Stato
ritengono che non ci siano
sufficienti garanzie circa il buon
utilizzo «umanitario» da parte dei
tunisini. Abbiamo insomma dei
magistrati che hanno fatto un
grande regalo alla mafia degli
scafisti e un grosso danno alla
credibilità del governo che prende
impegni internazionali ed è
impedito a rispettarli. Difficile
quantificare i costi diretti e indiretti
di una simile decisione, a occhio
parliamo di tanti soldi. Ma davvero
la magistratura può prendere
decisioni prettamente politiche, e
davvero può farlo senza tenere
conto del danno che crea al suo
Paese? Sì, in Italia è possibile e
avviene con una certa frequenza.
Quanto costerà aver paralizzato la
Liguria in base al teorema che i
finanziamenti legittimi al suo
governatore non dovevano essere
fatti? Anche qui, immagino tanto.
Un calcolo più preciso invece già si
può fare sul danno che subirà
Milano dopo che la Procura guidata
da Marcello Viola ha deciso che lo
sviluppo della città va fermato
perché troppo veloce, troppo
efficiente e quindi troppo sospetto
di infiltrazioni e maneggi: il blocco
dei cantieri imposto dai solerti
guardiani costerà da subito almeno
cento milioni in minori oneri a
carico dei costruttori, che
diventeranno circa un miliardo
considerando l’indotto che i cantieri
potrebbero generare. Ripongo la
domanda: chi paga? Non certo Viola
e i suoi aiutanti, bensì tutti i
cittadini milanesi che avranno
meno servizi, meno assistenza e, a
questo punto, probabilmente più
tasse. Insomma, che si parli di
Tunisi, Genova o Milano poco
cambia, comandano sospetti e
moralismi. Resta la speranza che sia
fondata una famosa profezia di
Pietro Nenni: «A fare a gara a fare i
puri, troverai sempre uno più puro
che ti epura».
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TUNISI E MILANO,
LA SOLITA STORIA
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«FESTA DEL SACRIFICIO» ALLA MECCA
UNA TRAGEDIA CHE SI RIPETE OGNI ANNO

di Luigi Mascheroni
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